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Adorazione della Croce

E’ bene creare un atmosfera molto particolare con lumini già accesi attorno alla croce, incenso che posso essere portati in processione durante il canto, o che durante il quale si onora la croce con lumini ed incenso 
Canto: 88  Il chicco di frumento
INVITO ALLA PREGHIERA

G. Venite, adoriamo Cristo, il Figlio di Dio: con il suo sangue ci ha redenti.

A. Era come un agnello condotto a macello; maltrattato non aprì bocca; fu percosso a morte per la salvezza del suo popolo

G. Ha consegnato se stesso alla morte ed è stato annoverato tra gli empi.

A. Per dare salvezza al suo popolo a tutte le nazioni sulla terra

G. Cristo Gesù, Egli era come Dio ma non conservò gelosamente il suo essere uguale a Dio.

A. Rinunziò a tutto: diventò come un servo, fu uomo tra gli uomini e visse conosciuto come uno di loro.

G. Abbassò se stesso, fu obbediente fino alla morte, alla morte di croce.

Preghiera 
Venite, popoli tutti, a conoscere la potenza del tremendo mi-stero; perché Cristo, nostro Salvatore, Verbo fin dal principio,  è stato crocifisso per noi volontariamente, è stato sepolto ed è ri-sorto dai morti per salvare l'universo: prostriamoci davanti a Lui.
Venite fedeli adoriamo il legno vivificante: su di esso Cristo, re di gloria,  stese le braccia e ci risollevò alla beatitudine iniziale, di cui ci aveva spogliato il nemico Venite ad attingere il zampillo inestinguibile della grazia che sgorga dalla croce: ecco, viene esposto al nostro sguardo il legno santo,  Risplendi, croce del Signore,  coi luminosi raggi della tua grazia, per te furono asciu-gate le lacrime dei nostri occhi  e siamo liberati da strette mortali ritornando all'antica gioia.  Mostraci lo splendore della tua 
bellezza.


Cel. Gesù è morto sulla croce per liberarci dalla schiavitù del peccato, riconosciamo il bisogno di essere perdonati e ad ogni invocazione rispondiamo: 
Kyrie, Kyrie eleison! (cantato)

* Quando la notte ci sorprende nel nostro cammino, tu che sei la Luce guidaci alla terra promessa.
* Quando ci perdiamo nelle valli della morte del peccato,  tienici per mano. 




* Quando il male ci prende nei suoi tranelli, tu che sei l’Amato guarisci le nostre ferite.




* Quando la paura ci coglie e noi vacilliamo, tu che sei la Roccia sostienici e salvaci. 




* Quando la solitudine ci ferisce e ci opprime, tu che sei la Presenza consolaci. 








Cel. Signore nostro Padre, venuta la sera come Filippo veniamo a   cercarti.  Se siamo tentati di fuggire dalla tua presenza la nostra paura si trasformi in fiducia: riconoscendo davanti a te il nostro peccato senza gettarlo sui nostri fratelli noi metteremo la nostra speranza nella salvezza che tu ci offri in Gesù crocifisso, tuo Figlio, nostro Signore.  Amen!

LETTURA:  Dal Vangelo secondo Giovanni   Gv 12,20-33
In quel tempo, tra quelli che erano saliti per il culto durante la festa c’erano anche alcuni Greci. Questi si avvicinarono a Filippo, che era di Betsàida di Galilea, e gli domandarono: «Signore, vogliamo vedere Gesù».  Filippo andò a dirlo ad Andrea, e poi Andrea e Filippo andarono a dirlo a Gesù. Gesù rispose loro: «È venuta l’ora che il Figlio dell’uomo sia glorificato. In verità, in verità io vi dico: se il chicco di grano, caduto in terra, non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto. Chi ama la propria vita, la perde e chi odia la propria vita in questo mondo, la conserverà per la vita eterna. Se uno mi vuole servire, mi segua, e dove sono io, là sarà anche il mio servitore. Se uno serve me, il Padre lo onorerà. Adesso l’anima mia è turbata; che cosa dirò? Padre, salvami da quest’ora? Ma proprio per questo sono giunto a quest’ora! Padre, glorifica il tuo nome».  Venne allora una voce dal cielo: «L’ho glorificato e lo glorificherò ancora!». La folla, che era presente e aveva udito, diceva che era stato un tuono. Altri dicevano: «Un angelo gli ha parlato». Disse Gesù: «Questa voce non è venuta per me, ma per voi. Ora è il giudizio di questo mondo; ora il principe di questo mondo sarà gettato fuori. E io, quando sarò innalzato da terra, attirerò tutti a me». Diceva questo per indicare di quale morte doveva morire.
Parola del Signore
Canto:  87 Come il cervo va
Riflessione: Morire a se stessi moltiplica la vita (P. E.Ronchi)

Vogliamo vedere Gesù. Gran​de domanda dei cercatori di sempre … La risposta di Gesù do​na occhi profondi: se volete capire me, guardate il chicco di grano; se volete vedermi, guardate la croce. Il chicco di grano e la croce, due imma​gini come sintesi ardente dell'evento Gesù. Se il chicco di grano, caduto in terra, non muore, rimane solo; se invece muore, pro​duce molto frutto. Una frase difficile e anche pericolosa se capita male, perché può le​gittimare una visione dolori​stica e infelice della religio​ne. Un verbo balza subito in evi​denza per la sua presa emo​tiva: morire, non morire. I​potesi o necessità, pare o​scurare tutto il resto, mentre invece è l'inganno di una let​tura superficiale. L'azione principale, lo scopo verso cui tutto converge, il verbo che regge l'intera costruzione è «produrre»: il chicco produ​ce molto frutto. L'accento non è sulla morte, ma sulla vita. Gloria di Dio non è il morire, ma il molto frutto buono. Osserviamo un granello di frumento, un qualsiasi seme: nessun segno di vita, un gu​scio spento e inerte, che in realtà è un forziere, un pic​colo vulcano di vita. Caduto in terra, il seme muore alla sua forma ma rinasce in for​ma di germe, non uno che si sacrifica per l'altro - seme e germe non sono due cose di​verse, sono la stessa cosa ​ma tutto trasformato in più vita: la gemma si muta in fio​re, il fiore in frutto, il frutto in seme. Nel ciclo vitale come in quello spirituale «la vita non è tolta ma trasformata» (Liturgia dei defunti), non perdita ma espansione. Ogni uomo e donna sono chicco di grano, seminato nei solchi della storia, della fa​miglia, dell’ambiente di la​voro e chiamato al molto frutto. Se sei generoso di te, di tempo cuore intelligenza; se ti dedichi, come un atleta, uno scienziato o un inna​morato al tuo scopo, allora produci molto frutto. Se sei generoso, non perdi ma mol​tiplichi la vita.  La seconda icona è la croce, l'immagine più pura e più al​ta che Dio ha dato di se stes​so. «Per sapere chi sia Dio de​vo solo inginocchiarmi ai piedi della Croce» (Karl Rah​ner). Dio entra nella morte perché là va ogni suo figlio. Ma dalla morte risorge come un germe di vita indistrutti​bile, e ci trascina fuori, in alto, con sé. Gesù è così: un chicco di gra​no, che si consuma e fiorisce; una croce, dove già respira la risurrezione. Io sono cristia​no per attrazione: attirerò tutti a me. E la mia fede è contempla-zione del volto del Dio crocifisso. «La Croce non ci fu data per capirla ma perché ci aggrap​passimo ad essa» (Bonhoef​​fer): attratto da qualcosa che non capisco ma che mi se​duce, mi aggrappo alla sua Croce, cammino dietro a Cri​sto, morente in eterno, in e​terno risorgente.

Breve pensiero 

Adorazione personale della croce chi vuole può accostarsi dinanzi la croce per adorarla e baciarla questo momento viene accompagnato dal canone: canone di Taizè n.1 Adoramus te Christe

Preghiere spontanee

Padre Nostro

Cel. O Padre, nell'oblazione del tuo Figlio hai dato ad ogni uomo il vero significato da dare alla propria vita, immergici nella tua divina fedeltà, perché sappiamo seguire il nostro redentore nella sua asce-sa alla croce per poi celebrare con lui la potenza della risurrezione e proclamare l'esultanza per il tuo perdono e la potenza della tua volontà di rendere nuove tutte le cose in Cristo Gesù nostro Signore.    T. Amen.
Canto: Padre mio n.109
